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QUALITA DELLA VITA: SPORT
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QUALITA DELIA VITA: SP0RT

il maestro Mandrà - si basa
essenzialmente su cinque
pi lastri : saggezza, compas-
sione, sincerità, coraggio e
pazienza, che poi sono anche

le cinoue virtù confuciane. f arte maziale è
solo uno dei passaggi, per quanto impre-
scindibile, che sì completa con la musica, lo
studio della calligrafia, della cultura cinese
e della medicina tradizionale cinese. Un
percorso completo prevedrebbe lo studìo
ditutte queste discipline, anche se poì, co-
me è naturale, c'è chì si specìalizza più in un
campo che ìn un altro".
La bellezza del sistema praticato e seconda
solo al ìrvello di compenetrazione tra le dr-
scioline. I movimenti della mano che scrive
ricalcano quelli del corpo durante la pratìca
delTarliquan, lo stile interno di arti maziali
cinesi nato come tecnica di combatlimento
e oggi conosciuto in occidente soprattutto
per ì suoi movimentì graziosi, naturali ed
elastici, che ne fanno una ginnastica e una
tecnica di medicina preventiva ineguaglia-
bile.
"Quanto alla musica, viene subito da pen-
sare aì Gu Qin, la cetra cinese. Oltre a esse-
re uno dei più antichì strumenti musicali a
corda, già ampiamente utilizzato nel2.200
avanti Cristo, è noto per ìl suo suono caldo
e melodioso che genera in chì ascolta un
senso di raccoglimento e, si dice in Cina, è
in grado di pacif icare mente e cuore". Una
caratteristica indisoensabile anche nella lot-
ta: non a caso, uno dei grandi ìnsegnamenti
delle arti mazialicinesiè che bisogna sen-
tire le proprie emozioni ma mai esser-
ne preda. "Cuore sereno e mente tran-
quilla, libera da ognì pensiero" è una frase
che riecheggia spesso nelle palestre come
ouesta.
"studiare Kung Fu significava innanzitutto
che, in quanto appassionato, dovevi porta
re avanti la cosa fino in fondo" ci dice il
maestro Mandrà. Ciò non vuol dire solo al-
lenamenti molto duri, altra caratteristica
per cur Shin Dae Woung e ben noto tra i
praticanti di arti maziali, ma anche una for-
mazione completa, che non prevedeva so-
lo il conseguimento di una sempre mag-

g io re  ab i l ì tà  ne l
combat t imento  a
mani nude o con le armi
della tradizione. "Negli
ann i  sono d ìventa to
operatore di medicina
tradizionale cinese, e
nello specifico di mas-
saggio Tuina. Questo per-
ché medicina, cultura, er-

"CUORE SERENO E
TRANOUIII.A" TIBERA DA

OGNIPENSIERO"
È unn FRASE CHE

RIECHEGGIA SPESSO
NEI.TE PATESTRE DOVE

SIPRATICA
IT KUNG TU
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boristeria e aqopuntura sono
altrettanti pilastri, trasmessi di
maestro in maestro, per consentire di
mantenersi ìn vita e longevi". Non pensia-
mo alle condizioni di vita tutto sommato
agiate di oggi. Pensiamo piuttosto alla Ci-
na di 3400 annifa. quando un bravo mae-
stro doveva saper combattere ma anche
essere totalmente autosufficiente da un
punto divista psico-fìsico, in modo da po-
ter continuare ad allenarsi e a insegnare
combattendo acciacchi e traumi riportati:
durante i combattimenti. " ln quest'ottica -

continua il maestro Mandrà - studiare le ar-
ti maziali a un certo lrvello per molti ha si-
gnif icato studìare i principi di una dieta cor-
retta, la fisìologia umana, la meditazione,
la medicina".
Naturale chiedere al maestro quando ci si
rende conto dell'essere diventati maestri,
dal momento che non è un titolo che si ac-
quisisce in automatico, come un diploma o
una laurea, o dopo un cefto numero di an-
ni e prove. ln Cina l'unico limite ufficiale, se
così possiamo dire, e l'età minima: sotto ai
50 anni è impensabile farsi chiamare mae-
stro dai propri studenti. Sarebbe una man-
canza di nspetto per i praticanti e i maestri
più grandi.In questicasi, almassimo, sipuò
usare l'espressione "insegnante". Ma in
generale, quando ci si rende conto dell'es-
sere diventati maestri? "Non è facile ri-
sponderc. Direiche quando gli altri iniziano
a chiamar[ rna6tro, capisci che è cambia-
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to qualcosa in te". Insomma, sei un t' /

leader quando gli altri ti attribuiscono espli-
citamente ouesto titolo. Owiamente cio
non basta oeressere un maestrotoutcourt,
anche se è un buon indizio.
" Un maestro che si rispetti - continua Man-

, drà - deve essere un eccezionale pratican-
te di arti mazrali, deve aver studiato con i
miglìori e conoscere la dottrina di Confu-
cio, i principidelTaoismo e del Buddhismo,
la medicina, la calligrafia e I'agopuntura. E
conoscerli vuol dire anche vivere in confor-
mità con questi principi, che è forse la par-
te più difficile, specie se non si vive in un
monastero sperduto tra i monti ma all'in-
terno di una società competitiva, frenetica,
individualista e, se vogliamo, nevrotica".
Da un punto divista più ampio, il maestro
non è solo colui che ti insegna le arti mar-
zrali cinesi, la medicina, la meditazione o la
filosofia. È un punto di riferimento, che ti
porta alle soglie del suo sapere e ti indica
una strada che lui stesso, per primo, sta per-
correndo. È un ìnterlocutore anziano che,
sulla base della sua esperienza, è in grado
di fornire consigli preziosi in diversi campi,
anche non collegati strettamente alle disci-
oline maziali.
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ll Kung Fu come stile di vita, ma soprattut-
to come una base pratica di valori e atteg-
giamento che accompagna il praticante in
tutte le fasi del suo percorso, dentro e fuo-

ri la palestra. Ma soprattutto un meto-
do che, se applicato alla vita di ogni
giorno, sempre più competitiva ed
"escludente" (nel senso di propen-
sa a escludere le forme del diverso e

le pafticolarità che rendono ognuno
di noi unico e, in quanto tale, una ric-

chezza per se stesso e gli altri), riesce a ri-
portare alla giusta prospettiva la di-

mensione del fare. Ovunque, in
ogni campo: in paìestra dóme

nel lavoro o nella vita privata.
"L'essenziale è fare le cose
- diceva ancora Bruce Lee
- non i risultati di esse.
Non esistono attori, so-
lo I'azione, come non
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esiste un soggetto che sperimenta, ma so-
lo l'esperienza". Quindi fare, lanciarsi, spe-
rimentare il coraggio, capire la propria for-
za interiore anche quando tutto il resto non
smette di insinuare il dubbio che si abbia
oaura.
E pol c'è dell'altro. "Solo provando il Kung
Fu si capisce bene quale sia l'apporto posi-
tvo che questa arte marziale puo portare
nella nostra vita", conclude il Maestro
Mandrà. "ll Kung Fu ti dà un metodo di
lavoro e qualsiasi cosa tu faccia nella vita ti
abitua a lavorare con pazienza, umiltà, co-
raggio, sincerità". Clò è ancora più valido
quando sono i bambini ad approcciarsi.al
Kung Fu: "Diventano più tranqui l l i ,  p iù
concentrati: capiscono che le loro azioni
comportano una responsabilità. Capisco-
no che ogni risultato richiede pazienza e,
da grandi, sapranno che se sivuole ottene-
re qualcosa bisogna guadagnarsela " .Xw
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